
Rapporto OCHA del periodo 8 – 21
Novembre 2022
1). In Cisgiordania sono stati uccisi cinque palestinesi e tre israeliani; altri
146 palestinesi e cinque israeliani sono rimasti feriti.  Inoltre,  un colono
israeliano è morto per le ferite riportate in una aggressione con coltello ad opera di
palestinesi, avvenuta il 25 ottobre 2022, vicino al villaggio di Al Funduq (Qalqilya).
In Cisgiordania, su media mensile, il 2022 è l’anno più mortifero per i
palestinesi da quando, nel 2005, le Nazioni Unite iniziarono a contare
sistematicamente  le  vittime:  finora,  quest’anno  sono  127  i  palestinesi
uccisi.

2).  In Cisgiordania, in due diversi  episodi,  due palestinesi,  tra cui un
minore, sono stati uccisi e altri 60 sono rimasti feriti dalle forze israeliane
[seguono dettagli]. Il 9 novembre, nella città di Nablus, durante scontri armati, un
ragazzo palestinese di 15 anni è stato colpito da proiettili veri, sparati dalle forze
israeliane, mentre l’ordigno esplosivo (IED) che stava presumibilmente collocando
esplodeva.  Ciò  è  avvenuto  quando coloni  israeliani  e  membri  del  parlamento
israeliano si sono recati in visita alla tomba di Giuseppe; fatto che ha innescato
scontri tra palestinesi e forze israeliane, provocando il ferimento di 60 palestinesi.
Nel corso degli anni, la Tomba di Giuseppe ha visto ricorrenti scontri tra palestinesi
e forze israeliane che scortavano coloni israeliani. Dall’inizio del 2022, nelle
occasioni in cui scortavano coloni israeliani al sito, le forze israeliane
hanno ucciso quattro palestinesi, tra cui due minori, e ne hanno ferito
525.

Il 10 novembre, forze israeliane hanno sparato e ferito a morte con proiettili veri
un palestinese di 29 anni che stava tentando di raggiungere il posto di lavoro in
Israele attraverso un varco nella Barriera prossimo al  villaggio di  Anin (Jenin).
Secondo fonti mediche ufficiali, l’uomo aveva subito una grave perdita di sangue,
dovuta al  fatto  che fosse stato  trattenuto in  una base militare  israeliana per
almeno un’ora, ritardando il  suo trasferimento in ospedale, dove era stato poi
dichiarato morto.

Dall’inizio  del  2022,  questo  è  il  quarto  lavoratore  palestinese  ucciso
mentre tentava di attraversare varchi non ufficiali della Barriera. Anche in
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un altro caso, registrato a Tulkarm, le forze israeliane hanno sparato proiettili veri
contro un palestinese che cercava di attraversare un varco nella Barriera, con
l’intento di raggiungere il posto di lavoro in Israele.

3). Nei pressi di Salfit, un palestinese ha ucciso tre israeliani e ne ha feriti
altri  tre,  in  una  aggressione  con  coltello  e  speronamento  con  auto
[seguono dettagli].  Il  15 novembre, un palestinese di 19 anni ha compiuto un
attacco all’interno e intorno all’insediamento di Ariel: ha accoltellato due israeliani,
uccidendoli; in un secondo tempo l’aggressore ha ucciso un altro colono israeliano,
investendolo con un veicolo rubato. Successivamente è stato ucciso dalle forze
israeliane. Dopo l’attacco, le forze israeliane hanno fatto irruzione ad Haris (Salfit),
la città natale dell’autore del reato, ed hanno effettuato rilevamenti della sua
casa, presumibilmente in preparazione di una demolizione punitiva.

In un altro episodio avvenuto l’8 novembre, un colono israeliano di 55 anni è morto
per le ferite riportate il 25 ottobre 2022, quando un palestinese lo accoltellò vicino
al villaggio di Al Funduq (Qalqilya). Dall’inizio dell’anno, in Cisgiordania, sono
stati uccisi dieci israeliani, tra cui quattro membri delle forze israeliane,
rispetto ai tre israeliani uccisi nel 2021.

4). A Ramallah e nel Campo profughi di Jenin, nel corso di due operazioni
di  ricerca-arresto,  le  forze  israeliane  hanno  sparato,  uccidendo  due
minori  palestinesi  e  ferendone  altri  cinque  [seguono  dettagli].  Il  14
novembre, a Beituniya (Ramallah), prima dell’alba, una ragazza palestinese di 15
anni è stata uccisa e un uomo è stato ferito e arrestato durante un’operazione di
ricerca-arresto.  Il  Coordinatore  speciale  delle  Nazioni  Unite,  Tor
Wennesland,  ha  invitato  Israele  a  condurre  un’indagine  immediata  e
approfondita  sull’episodio.  Secondo  fonti  dei  media  israeliani  che  citano
l’esercito israeliano, i soldati hanno aperto il fuoco contro un veicolo sospetto che
stava accelerando verso di loro. Secondo fonti della Comunità locale, l’esercito
israeliano ha sparato contro l’auto con proiettili veri, da lontano.

Il 21 novembre, nelle vicinanze del Campo profughi di Jenin, durante un’operazione
delle forze israeliane, un minore palestinese di 17 anni è stato ucciso mentre si
recava a scuola e altri tre sono rimasti feriti. Durante l’operazione, secondo quanto
riferito, le forze israeliane hanno lanciato un missile da spalla e hanno avuto uno
scambio  a  fuoco  con  palestinesi  prima  di  arrestare  un  altro  palestinese.  In
Cisgiordania,  dall’inizio  dell’anno,  nel  corso  di  operazioni  di  ricerca-



arresto,  le  forze  israeliane  hanno  sparato,  uccidendo  63  palestinesi,
compresi  quindici  minori;  venti  delle  uccisioni  si  sono  verificate  nel
Campo  profughi  di  Jenin.

5). In Cisgiordania, in totale, sono stati feriti dalle forze israeliane 138
palestinesi,  tra  cui  almeno 18 minori;  23 (17%) sono stati  colpiti  da
proiettili  veri  [seguono  dettagli].  La  maggior  parte  dei  ferimenti  (67%)  è
avvenuta nel  governatorato di  Nablus;  60 durante scontri  scoppiati  vicino alla
tomba di Giuseppe (vedi sopra), 31 vicino a Beit Dajan e Beita, in manifestazioni
contro le  restrizioni  di  accesso e l’espansione degli  insediamenti  nell’area;  un
minore  è  stato  ferito  nella  Città  Vecchia  di  Nablus,  durante  un’operazione  di
ricerca-arresto. Altri tre sono rimasti feriti a Kafr Qaddum (Qalqilya), durante le
proteste  settimanali  contro  l’espansione  degli  insediamenti.  Altri  ventitré
palestinesi  sono  rimasti  feriti  in  scontri  con  forze  israeliane;  tredici  durante
operazioni di ricerca-arresto ed altri arresti; due ai checkpoints volanti; altri quattro
quando  le  forze  israeliane  hanno  aggredito  fisicamente  e  sparato  lacrimogeni
contro  palestinesi  che cercavano di  raggiungere i  loro  terreni  prossimi  ad un
insediamento israeliano a Dura (Hebron) e dietro la Barriera a Qaffin (Tulkarm). In
un altro caso le forze israeliane hanno sparato proiettili veri contro un palestinese
che, per raggiungere il posto di lavoro in Israele, cercava di attraversare un varco
nella Barriera a Tulkarm.

Complessivamente,  94  palestinesi  sono  stati  curati  per  inalazione  di  gas
lacrimogeno, 23 sono stati colpiti da proiettili veri, nove sono stati feriti da proiettili
di gomma, nove sono stati aggrediti fisicamente, uno è stato spruzzato con spray
al peperoncino, uno è stato colpito da una granata assordante e uno è stato colpito
da un bomboletta di gas lacrimogeno.

In un episodio separato, avvenuto il 10 novembre, un ragazzo di 11 anni è rimasto
ferito  dall’esplosione  di  un  ordigno  inesploso  (UXO):  stava  maneggiando  una
munizione trovata  vicino  alla  sua casa nel  villaggio  di  Tell  (Nablus).  Secondo
quanto riferito, l’ordigno era stato sparato dalle forze israeliane, il giorno prima,
durante un’operazione militare. (Non conteggiato nel totale)

6). In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno condotto
110  operazioni  di  ricerca-arresto,  arrestando  159  palestinesi,  tra  cui
almeno sette minori.  In Cisgiordania, tra gennaio e il  21 novembre 2022, in
media, ogni mese, sono stati detenuti più di 500 palestinesi.



7).  Le forze israeliane hanno bloccato gli ingressi principali di quattro
città,  impedendo  l’accesso  di  migliaia  di  palestinesi  a  mezzi  di
sussistenza e ai servizi [seguono dettagli]. Nell’Area B della città di Huwwara
(Nablus), in due occasioni, l’esercito israeliano ha bloccato con cumuli di terra due
incroci, ostacolando il  movimento di almeno 7.000 palestinesi; secondo quanto
riferito in risposta al lancio di pietre contro veicoli di coloni israeliani.

Il 15 novembre, chiudendo i cancelli stradali all’ingresso dei villaggi dei Kifl Haris e
Bruqin  (Salfit),  rispettivamente  per  un  giorno  e  per  tre  ore,  le  forze  israeliane
hanno limitato il movimento di oltre 9.000 palestinesi; ciò è avvenuto all’indomani
dell’attacco all’insediamento di Ariel e in seguito alle proteste dei coloni israeliani
contro il deterioramento delle condizioni di sicurezza nell’area.

Il  20 novembre, dopo un giorno di  apertura, l’esercito israeliano ha richiuso il
cancello stradale all’ingresso principale della città di Azzun (Qalqiliya), ostacolando
il movimento di almeno 11.000 palestinesi che sono costretti a fare una deviazione
di 7 km per raggiungere i centri-servizi di Qalqilya e Nablus. Negli ultimi due mesi,
il  cancello è stato in gran parte chiuso, presumibilmente a causa del lancio di
pietre da parte di palestinesi contro veicoli di coloni israeliani che transitano sulla
strada 55.

8). In Cisgiordania, adducendo la mancanza di permessi di costruzione
rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito 33 strutture di
proprietà  palestinese  e  ne  hanno  confiscato  altre  tre.  Di  conseguenza,  40
persone,  tra  cui  20 minori,  sono state  sfollate  e  sono stati  colpiti  i  mezzi  di
sussistenza di altre 120. Trentacinque delle strutture prese di mira erano situate in
Area C,  comprese otto strutture demolite in base all’Ordine militare israeliano
(1797)  che  accorda  un  preavviso  di  sole  96  ore  e  motivi  molto  limitati  per
impugnare  legalmente  una  demolizione.  L’altra  struttura  residenziale  è  stata
demolita  dal  Comune  di  Gerusalemme  a  Sur  Bahir,  sfollando  una  famiglia
composta da quattro persone, tra cui due minori.

9). Coloni israeliani, in sette distinti episodi, hanno ferito otto palestinesi,
tra cui due minori e persone conosciute come coloni israeliani, o ritenute
tali,  hanno causato  danni  a  proprietà  palestinesi  in  24  casi  [seguono
dettagli]. Il 15, 16 e 17 novembre, in cinque distinti episodi, sette palestinesi, tra
cui un minore, sono rimasti feriti e dodici veicoli sono stati danneggiati (tra cui un
camion di verdure incendiato) ad opera di coloni israeliani che hanno lanciato



pietre contro veicoli palestinesi che transitavano sulle strade principali vicino a Beit
Lid (Tulkarm), l’insediamento di Kedumim a Qalqilya, vicino agli insediamenti di
Shavei Shomron e Yitzhar a Nablus e all’ingresso della città di Hebron.

In altre 16 occasioni, durante il periodo di riferimento, persone conosciute come
coloni israeliani, o ritenute tali, hanno lanciato pietre contro veicoli palestinesi in
transito per la Cisgiordania, causando danni a 16 veicoli.

Il 18 novembre, un gruppo di coloni israeliani, secondo quanto riferito, proveniente
dagli  avamposti  agricoli  di  coloni  vicino  all’insediamento  di  Rimonim  e
accompagnato da forze israeliane, ha aggredito fisicamente e ferito un ragazzo di
14  anni;  il  gruppo  intendeva  attaccare  i  palestinesi  che  pascolavano  il  loro
bestiame presso la Comunità beduina del Centro Al Mu’arrajat, a est di Ramallah.
Secondo fonti della Comunità, un team medico palestinese ha prestato i  primi
soccorsi al ragazzo, ma le forze israeliane hanno bloccato sia il ragazzo che il team
medico fino all’arrivo di  un’ambulanza israeliana che ha trasportato il  ferito in un
ospedale israeliano.

In tre occasioni, il 18 e il 19 novembre, circa 35.000 coloni israeliani e altri gruppi
hanno tenuto una festa religiosa nell’area H2 della città di Hebron e sono stati
autorizzati a transitare dai checkpoints per raggiungere l’area H1 sotto il controllo
dell’Autorità  palestinese;  qui  hanno  attaccato  e  causato  danni  alle  proprietà
palestinesi.

In altri tre episodi, coloni israeliani hanno rubato 170 alberelli di ulivo appartenenti
a un agricoltore palestinese di Al Mughayyir (Ramallah); a Mantiqat Shi’b al Butum
(Hebron), dopo essere entrati con il loro bestiame su proprietà palestinesi, hanno
vandalizzato  circa  100 ulivi;  in  un’area  vicino  all’insediamento  di  Shilo,  il  cui
accesso  richiede  il  preventivo  coordinamento  con  l’esercito  israeliano,  hanno
abbattuto nove alberi, di cui quattro vecchi di 15 anni, appartenenti a una famiglia
palestinese di Qaryut (Nablus).

Infine,  in  sette  episodi  separati  registrati  vicino  a  Kafr  ad  Dik  (Salfit),  Kafr  Thulth
(Qalqiliya), Susiya, Tarqumiya, l’area H2 della città di Hebron (tutti a Hebron) e Al
Mughayir (Ramallah), secondo testimoni oculari e fonti della Comunità locale, ad
opera  di  coloni  sono  stati  danneggiate  due  strutture  agricole  finanziate  da
donatori,  due  serbatoi  d’acqua,  bestiame  e  recinzioni  in  pietra.

10). Secondo fonti israeliane, in sei distinti episodi, sono rimasti feriti due



coloni  israeliani  e  sono  stati  segnalati  danni  ad  almeno  sei  veicoli
israeliani, ad opera di persone conosciute come palestinesi, o ritenute
tali, che hanno lanciato pietre contro veicoli israeliani in transito sulle
strade della Cisgiordania.

11). Nella Striscia di Gaza, il 17 novembre, nel Campo profughi di Jabalia
nel nord di Gaza, 21 palestinesi della stessa famiglia allargata, tra cui 11
minori,  sono  rimasti  uccisi  in  un  incendio  scoppiato  in  un  edificio
residenziale. Secondo un’indagine delle autorità de facto, abitudini non sicure
hanno contribuito ad aggravare l’accaduto. Ha contribuito all’elevato numero di
morti  anche  la  limitata  capacità  operativa  della  Protezione  civile  palestinese,
dovuta a disaccordi con l’Autorità Palestinese e al divieto imposto da Israele sui
materiali essenziali.

12). Vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di
Gaza, in almeno 23 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento,  a  quanto  riferito  per  far  rispettare  [ai  palestinesi]  le
restrizioni  di  accesso  [loro  imposte]:  non  sono  state  segnalate  vittime.  In
almeno  due  occasioni,  i  bulldozer  militari  israeliani  hanno  spianato  il  terreno
all’interno di Gaza, a 50 metri dalla recinzione perimetrale, a est di Deir al-Balah.

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

1). Il 24 novembre, il corpo di un israeliano di 17 anni, presumibilmente morto il 23 novembre
in un incidente stradale a Jenin, è stato consegnato all’esercito israeliano; il corpo era stato
portato via dall’ospedale da un gruppo palestinese e trattenuto nel Campo profughi di Jenin,

per più di 30 ore.
2). Il 23 novembre, in due episodi separati, durante scontri tra palestinesi e forze israeliane
(innescati da una visita di coloni israeliani alla tomba di Giuseppe nella città di Nablus), le

forze israeliane hanno sparato, uccidendo due palestinesi, tra cui un minore, e ferendone altri
210.

3). Il 23 novembre, un palestinese è morto per le ferite riportate il 24 luglio 2022, quando fu
colpito dalle forze israeliane durante un’operazione di ricerca-arresto condotta nella Città

Vecchia di Nablus.
4). Il 23 novembre, a Gerusalemme, sono state registrate due esplosioni vicino a fermate di

autobus: un minore israeliano è rimasto ucciso e altri 14 sono rimasti feriti. Successivamente,
le forze israeliane hanno cercato i potenziali responsabili nelle Comunità palestinesi.

5). Il 23 novembre, a Massafer Yatta nel sud di Hebron, dopo l’annullamento da parte dell’Alta
Corte di giustizia israeliana di una ingiunzione temporanea che ne vietava la demolizione, le
autorità israeliane hanno demolito la scuola Isfey Al Faqua, finanziata da donatori. La scuola

accoglieva 21 studenti provenienti da tre diverse Comunità. Isfey Al Fauqa è una delle 13
Comunità di pastori di Masafer Yatta, situate in un’area designata dall’esercito israeliano

come “Zona a fuoco 918”, che ospita circa 1.150 palestinesi, la metà dei quali minori.



nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica;  contengono  informa-zioni,  corredate  di  dati  statistici  e  grafici,  sugli  eventi  che
riguardano  la  protezione  dei  civili  nei  territori  palestinesi  occupati.

 s o n o  s c a r i c a b i l i  d a l  s i t o  W e b  d i  O C H A o P t ,  a l l a  p a g i n a :
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civil ians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto  OCHA  del  periodo  19
aprile-9 maggio 2022
1).  In  Cisgiordania  e  Israele,  durante  quattro  attacchi
palestinesi, o attacchi tentati o presunti, sono rimasti uccisi
quattro  israeliani  e  un  ragazzo  palestinese  (presunto
aggressore); nelle stesse circostanze sono rimasti feriti anche
cinque israeliani e un palestinese [seguono dettagli].

Il 29 aprile, nell’insediamento di Ariel, a nord di Salfit, due palestinesi di Qarawat
Bani Hassan (Salfit) hanno sparato, uccidendo una guardia di sicurezza israeliana;

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
mailto:assopacerivoli@yahoo.it
http://zeitun.info/2022/05/14/rapporto-ocha-del-periodo-19-aprile-9-maggio-2022/
http://zeitun.info/2022/05/14/rapporto-ocha-del-periodo-19-aprile-9-maggio-2022/


sono stati successivamente arrestati quello stesso giorno. Il 5 maggio, nella città
di Elad, in Israele, due palestinesi di Rummana (Jenin) hanno ucciso tre israeliani
e ne hanno feriti altri quattro; sono stati arrestati tre giorni dopo. L’8 maggio,
nell’insediamento israeliano di Tekoa (Betlemme), un ragazzo palestinese di 17
anni è stato ucciso con arma da fuoco da una guardia di sicurezza israeliana;
secondo  le  autorità  israeliane  sarebbe  stato  visto  scavalcare  la  recinzione
perimetrale dell’insediamento, impugnando un coltello. Nella circostanza non è
stato segnalato alcun ferito israeliano. Lo stesso giorno, alla Porta di Damasco
(Gerusalemme Est), presso una torre di sorveglianza della polizia, un palestinese
avrebbe accoltellato e ferito un agente di polizia israeliano e successivamente,
secondo i media israeliani, sarebbe stato colpito e ferito con arma da fuoco.

2). A seguito dei due suddetti attacchi, le forze israeliane hanno fatto irruzione nei
villaggi di Qarawat Bani Hassan (Salfit) e Rummana (Jenin), da dove provenivano
gli autori, ed hanno bloccato tutti gli accessi alla città di Salfit e ai cinque villaggi
vicini. Le irruzioni hanno innescato scontri con palestinesi; questi hanno
lanciato pietre e  bottiglie incendiarie contro le forze israeliane che, in
risposta, hanno sparato proiettili veri; ciò ha provocato l’uccisione di un
palestinese di 27 anni nel villaggio di Azzun (Qalqiliya). Altri tre palestinesi
sono stati feriti con proiettili veri e altri dodici sono stati arrestati dalle forze
israeliane. Per almeno un giorno, è stato seriamente compromesso l’accesso ai
servizi  e  ai  mezzi  di  sussistenza di  tutti  i  quarantamila residenti  dei  villaggi
colpiti. Durante le irruzioni, le forze israeliane hanno anche perquisito le case di
famiglia degli autori dell’attacco di Elad ed hanno effettuato rilevamenti, secondo
quanto riferito, nella prospettiva di una loro demolizione “punitiva”.

3). In Cisgiordania, in quattro distinti episodi, le forze israeliane hanno
ucciso altri quattro palestinesi con proiettili veri  [seguono dettagli].  Una
delle vittime, un ventenne, è deceduto per le ferite riportate il 9 aprile, durante
un’operazione di ricerca-arresto condotta ad Al Yamun (Jenin); era stato colpito
con arma da fuoco dalle forze israeliane, nel contesto di lanci di pietre da parte
palestinese. Un altro ventenne è stato ucciso il 27 aprile, nel Campo profughi di
Jenin,  durante  un’operazione  di  ricerca-arresto;  secondo  fonti  israeliane,  la
vittima sarebbe stata coinvolta in uno scontro a fuoco. Un’altra vittima, di 20
anni, è stata uccisa il 26 aprile, con arma da fuoco, nel Campo profughi di Aqabet
Jaber (Gerico), sempre nel contesto di lanci di pietre, ad opera di palestinesi,
contro  un’unità  israeliana  sotto  copertura;  durante  tale  operazione  altri  tre



palestinesi sono rimasti feriti e altri due sono stati arrestati. In un altro caso,
verificatosi  l’8  maggio,  le  forze  israeliane  hanno  sparato,  uccidendo  un
palestinese di 27 anni che tentava di entrare in Israele attraverso una breccia
nella Barriera, nell’area di Tulkarm.

4).  In  Cisgiordania,  complessivamente,  sono  stati  feriti  dalle  forze
israeliane 668 palestinesi, inclusi 24 minori [seguono dettagli]. La maggior
parte dei feriti (375) sono stati registrati vicino a Beita e Beit Dajan (entrambi a
Nablus) e Kafr Qaddum (Qalqiliya), in manifestazioni contro gli insediamenti; altri
78 ferimenti  sono avvenuti  durante altre  manifestazioni  a  Nablus,  Qalqilya e
Betlemme  tenute  in  segno  di  protesta  contro  l’incremento  di  uccisioni  di
palestinesi. In cinque episodi, a Qaryut (Nablus), città di Nablus, città di Salfit e
Haris  (Salfit),  100  palestinesi  sono  stati  feriti  dopo  che  coloni  israeliani,
accompagnati da forze israeliane, sono entrati in Comunità palestinesi; secondo
fonti palestinesi, le forze israeliane hanno sparato in aria bombe assordanti e i
residenti hanno successivamente lanciato pietre contro di loro. Altri 12 palestinesi
sono  rimasti  feriti  durante  cinque  operazioni  di  ricerca-arresto  condotte  a
Gerusalemme, Gerico, Jenin e Betlemme. Altri quattro sono rimasti feriti durante
una demolizione “punitiva” a Silat al Harithiya (Jenin), (vedi più avanti). I restanti
99 feriti sono stati segnalati nella Città Vecchia di Gerusalemme (vedi sotto). Di
tutti i feriti palestinesi, 17 sono stati causati da proiettili veri, 117 da proiettili di
gomma e la maggior parte dei rimanenti è stata curata per inalazione di gas
lacrimogeni.

5). In sei occasioni, la polizia israeliana ha effettuato operazioni dentro e
intorno ad Haram Al Sharif / Monte del Tempio nella Città Vecchia di
Gerusalemme, innescando violenti scontri con i palestinesi. Un totale di 99
palestinesi, inclusi 15 minori, sono rimasti feriti; altri 107 sono stati arrestati,
mentre le finestre, le porte e i tappeti della moschea di Al Qibly hanno subito
ingenti  danni.  Queste  operazioni  hanno  fatto  seguito,  per  tre  settimane
consecutive, a incursioni quasi quotidiane da parte delle forze israeliane, con lo
scopo di allontanare i fedeli palestinesi e garantire l’ingresso degli israeliani nel
Complesso. Le forze israeliane hanno sparato granate assordanti, proiettili con la
punta di gomma e lacrimogeni ed hanno malmenato i palestinesi con manganelli,
compresi minori, donne e giornalisti. Il 4 maggio, gli israeliani hanno ripreso i
loro ingressi quotidiani nel Complesso di Al Aqsa, dopo che le autorità israeliane
ne avevano vietato l’ingresso per 12 giorni. Funzionari palestinesi hanno avvertito



che  l’ammissione  di  coloni  israeliani  nel  Complesso  potrebbe  aggravare
ulteriormente una situazione già tesa e modificare lo “status quo” ad Haram Al
Sharif  /  Monte  del  Tempio.  Secondo  i  funzionari  israeliani,  non  c’è  alcuna
intenzione di modificare lo “status quo”.

6). Il 3 maggio, l’Alta Corte di Giustizia israeliana ha respinto la petizione
presentata  da  12  Comunità  di  pastori  palestinesi  di  Massafer  Yatta
(Hebron) contro la decisione dell’esercito israeliano di utilizzare 3.000
ettari della loro terra  [palestinese]  come “zona di tiro” operativa.  Dal 4
maggio, l’esercito israeliano è autorizzato a condurre addestramenti militari in
quest’area. Circa 1.200 palestinesi, inclusi 560 minori, potrebbero essere sfollati
con la forza o subire conseguenze di altro tipo.

7).  In  Area C della  Cisgiordania  e  a  Gerusalemme Est,  adducendo la
mancanza  di  permessi  di  costruzione  rilasciati  da  Israele,  le  autorità
israeliane  hanno  demolito,  confiscato  o  costretto  le  persone  ad
autodemolire nove strutture di proprietà palestinese. Di conseguenza, una
persona è stata sfollata e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di altre 31 circa.
Ciò in conseguenza di una diminuzione delle demolizioni e delle confische durante
il Ramadan, coerentemente con quanto verificatosi nella maggior parte degli anni
precedenti.

8). Il  7 maggio, a Silat al Harithiya (Jenin),  le forze israeliane hanno
demolito  “punitivamente” parti  di  una struttura abitativa.  La proprietà
ospitava due familiari di un palestinese accusato di essere coinvolto nell’uccisione
di un colono israeliano avvenuta il 16 dicembre 2021.

9).  Coloni  israeliani  hanno  ferito  diciassette  palestinesi,  inclusi  due
minori,  e  persone  conosciute  come  coloni,  o  ritenute  tali,  hanno
danneggiato proprietà palestinesi in 27 casi [seguono dettagli]. In sei distinti
episodi accaduti a Surif, As Samu’s e Safa (tutti a Hebron), Sinjil (Ramallah),
Beita (Nablus)  e Kisan (Betlemme),  coloni  israeliani  hanno aggredito e ferito
tredici contadini palestinesi che stavano lavorando nelle proprie terre; due dei
contadini feriti sono stati colpiti con armi da fuoco e tre aggrediti da cani. Altri
dieci attacchi si sono verificati a Nablus, Ramallah, Hebron e Salfit, con irruzioni
in strutture di sostentamento, furto di attrezzature agricole e serbatoi d’acqua e
danni a un impianto idrico e condutture. In altri quattro casi, vicino a Ramallah,
Hebron e Nablus, sono state lanciate pietre contro veicoli palestinesi, provocando



il ferimento di quattro palestinesi, tra cui una bambina di quattro anni, e danni ad
almeno sedici  veicoli.  In tredici  episodi,  accaduti  Betlemme, Ramallah,  Salfit,
Hebron, Nablus e Qalqilya, coloni hanno sradicato circa 450 ulivi di proprietà
palestinese.

10). Persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, hanno lanciato
pietre,  ferendo  tredici  coloni  israeliani  e  danneggiando  dieci  veicoli
israeliani che viaggiavano sulle strade della Cisgiordania. Gli episodi sono
avvenuti vicino a Nablus, Ramallah e Gerusalemme. In otto casi, veicoli e autobus
israeliani sono stati danneggiati dal lancio di pietre o bottiglie incendiarie.

11). In Gaza, tra il  20 e il  23 aprile, gruppi armati palestinesi hanno
lanciato razzi contro Israele. Successivamente, in un episodio, le forze
israeliane hanno effettuato attacchi aerei, colpendo postazioni militari a
Gaza. In Israele tre israeliani sono rimasti feriti mentre cercavano rifugio e sono
stati  segnalati  alcuni danni.  Un palestinese è stato ferito da razzi  palestinesi
caduti all’interno di Gaza. I raid aerei non hanno procurato alcun ferito, ma sono
stati rilevati danni ai siti presi di mira e alle vicine proprietà civili, comprese
quattro unità abitative. Il 24 aprile, a seguito di uno degli attacchi missilistici, le
autorità israeliane hanno imposto un divieto di due giorni all’uscita da Gaza di
12.000 lavoratori o commercianti palestinesi titolari di permessi israeliani.

12).  Il  4  maggio,  a  causa  delle  celebrazioni  nazionali  israeliane,  le
autorità israeliane hanno chiuso, per persone e merci, i valichi controllati
da Israele; successivamente, adducendo problemi di sicurezza, le autorità
israeliane  hanno  annunciato  una  proroga  del  divieto  di  uscita  delle
persone (con alcune eccezioni) fino a nuovo avviso. Al termine del presente
rapporto, la chiusura del valico di Erez risulta essere la più lunga dall’escalation
di maggio 2021 e impedisce l’uscita per motivi di lavoro, fino ad un massimo di
12.000 persone titolari  di permessi israeliani.  Il  valico commerciale di Kerem
Shalom è stato riaperto il 6 maggio, consentendo la normale circolazione delle
merci in entrata e in uscita da Gaza.

13).  Sempre nella  Striscia  di  Gaza,  vicino  alla  recinzione perimetrale
israeliana o al largo della costa, in almeno 50 occasioni le forze israeliane
hanno aperto il fuoco di avvertimento [verso palestinesi], presumibilmente
per far rispettare le restrizioni di accesso  [loro imposte].  In tre casi,  tre
palestinesi  sono  rimasti  feriti  dai  colpi  di  arma  da  fuoco  israeliani.  Undici



pescatori, tra cui tre minori, sono stati arrestati in mare e quattro barche da
pesca sono state sequestrate.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

L’11 maggio, un’importante giornalista di Al Jazeera, Shireen Abu Aqla, mentre
svolgeva un servizio giornalistico su un’operazione militare israeliana condotta
nel  Campo  profughi  di  Jenin,  è  stata  uccisa  con  arma  da  fuoco  e  un  altro
giornalista è rimasto ferito. Il Coordinatore Speciale e il Coordinatore Umanitario,
facendo eco ai portavoce del Segretario generale ONU, hanno chiesto indagini
tempestive e l’accertamento delle responsabilità relative alle circostanze della sua
uccisione.

L’11 maggio, ad Al Bireh, Ramallah, le forze israeliane hanno sparato, uccidendo
un ragazzo di 16 anni.

Il 13 maggio, nel Campo profughi di Jenin, nel corso di una operazione militare,
un  soldato  israeliano  è  stato  ucciso  e  un  numero,  ancora  non  definito,  di
palestinesi, feriti.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica;  contengono  informa-zioni,  corredate  di  dati  statistici  e  grafici,  sugli  eventi  che
riguardano  la  protezione  dei  civili  nei  territori  palestinesi  occupati.

 s o n o  s c a r i c a b i l i  d a l  s i t o  W e b  d i  O C H A o P t ,  a l l a  p a g i n a :
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civil ians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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